Alzate i vostri occhi e guardate
Celebrazione di missione


Un canto gioioso dà inizio alla celebrazione. Il Presidente entra portando in mano un pane e un fascio di spighe che vengono deposte ai piedi dell’altare

P – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo
A – Amen.
P – Il Signore sia con voi.
A – E con il tuo spirito.
P – Sorelle e fratelli, Gesù è il Vangelo di Dio, la Bella Notizia che noi tutti in lui siamo amati dal Padre e salvati nello Spirito del suo amore.
A – Noi crediamo all’amore che Dio ha per noi.
P – Durante la sua vita Gesù chiama i discepoli a seguirlo con la totalità della loro esistenza e su di essi fonda la Chiesa, la convocazione di uomini e donne che fanno l’esperienza intima dell’amore trinitario. Presi da questo amore, i discepoli lo testimoniano agli altri: a tutti gli uomini e donne, di tutti i tempi e di tutti gli spazi. 
A – Questa è la missione della Chiesa:
noi annunciamo il Verbo della vita, ciò che era fin da principio, 
ciò che noi abbiamo udito, 
ciò che abbiamo veduto con i nostri occhi, 
ciò che abbiamo contemplato, 
e ciò che le nostre mani hanno toccato. Amen.

Mentre si canta, il libro del Vangelo viene fatto passare di mano in mano fino ad essere consegnato al Presidente che lo apre e legge il testo di Gv 4,31-38:

P – Dal vangelo secondo Giovanni.
I discepoli pregavano Gesù: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l'un l'altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». 
Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: «Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura»? 
Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l'altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica». 

seduti

1L – Il mio cibo è fare la volontà del Padre. Da un commento del beato Luigi Novarese.
«Sì». Parola breve, quasi un soffio, però tanto difficile a pronunciarsi, specialmente quando il cuore piange. È questa la parola che venne pronunciata all’inizio dei secoli: «Fiat» disse l’Eterno Padre, e la luce illuminò tutte le cose belle che ammiriamo.
2L – Fiat. Parola che significa volontà di attuazione e volontà di accettazione. Noi sentiamo il Fiat, detto più dal cuore che dalle labbra, della Vergine Santa e lo sentiamo ripetere spesso da Gesù nella sua vita terrena: «Sì, Padre, come piace a Te». «Sì, Padre, la tua volontà e non la mia sia fatta». 

1L – La gloria della Madonna non va ricercata nella sua fisica divina maternità, quanto piuttosto nell’avere accettata ed attuata la volontà del Padre. E chi farà questa divina volontà sarà per Gesù madre, fratello, sorella. 
2L – Dire però sempre di sì, a noi povere creature, talvolta costa, specialmente quando la divina volontà non è conforme alla nostra. Da qui la necessità di aver sempre lo sguardo fisso verso nostro Signore, per apprendere la sua volontà e farla così nostra.
1L – Per rendere l’anima nostra più incline alla volontà del Padre, Gesù ci ha composto lui stesso la preghiera che noi dobbiamo recitare, il «Padre nostro». In questa preghiera noi continuamente diciamo: «Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra». 
2L – E così queste parole, prima ancora di operare in noi il miracolo della nostra accettazione, ci aiutano a comprendere che l’unica cosa veramente importante è Dio.

Mentre si canta, alcune persone costruiscono la parola Fiat

1L – Alzate i vostri occhi e guardate!
A – Quando siamo pensierosi, preoccupati e stanchi, 
abbassiamo lo sguardo, la testa ci pesa sulle spalle, 
temiamo l’orizzonte, desideriamo rifugiarci nel presente. 
I campi già biondeggiano per la mietitura
e non ce ne eravamo accorti, 
il Regno di Dio è vicino e ci trova sorpresi. 
2L – Convertirsi ha a che fare con un Dio che ha bruciato i tempi, 
che viene in anticipo o che, quanto meno,
ha lavorato così silenziosamente 
da metterci davanti il frutto della sua opera improvvisamente. 
A – È  già il tempo della mietitura? 
Già il tempo è compiuto? È colmo di salvezza?
È già il tempo della grazia di Dio, 
della consolazione e dello stupore?
1L – La mietitura è metafora della gioiosa speranza 
che matura nelle contraddizioni della storia, 
dove si alternano semina e raccolto. 
A – Ma come si può mietere 
quando mancano ancora quattro mesi al raccolto?
2L – Ecco l’esortazione: Alzate gli occhi e guardate!
Fate attenzione perché il raccolto 
non riguarda solo ciò che deve essere mietuto 
ma anche l’evangelizzazione nel mondo 
che ormai è necessario intraprendere.
L’imminenza della mietitura significa l’urgenza della missione.
P – Alzate gli occhi, sorelle e fratelli, verso il Crocifisso-Risorto,
perché la missione nasce dalla contemplazione.
Guardate l’Amore e amate senza paure;
non rimandate il compito di amare, perché Gesù è presente 
e vi affida il compito di seminare e di mietere.
Accogliete la gioia del vangelo che riempie il cuore.
1L – Il miracolo del raccolto viene da lontano. 
Frutti di vita eterna maturano da un’infinita pazienza. 
A – Quando entriamo nel mistero del divino Seminatore, 
quando partecipiamo della sua missione e della sua sensibilità,
Dio ci sorprende; i nostri occhi si sollevano e si riempiono, 
lo stupore ci invade,  e si realizzano le parole di Gesù:  
Chi miete raccoglie frutto per la vita eterna, 
perché chi semina gioisca insieme a chi miete.
2L – Non una strategia missionaria a tavolino,
non un progetto pianificato, ma un cuore 
che batte della pazienza e della prossimità di Dio. 
A – Signore opera, con la potenza dello Spirito Santo,
la conversione di noi tuoi discepoli: 
liberaci dalla fretta e da un agire egoista, sconsiderato, 
impaziente, disordinato. 
Forse pianteremo semi che non vedremo mai sbocciare; 
e saremo gioiosi perché altri ne raccoglieranno il frutto. Amen.

Mentre si canta, si costruisce la parola Gioia

1L  – Uno semina e l’altro miete.
Gesù è colui che semina; quelli che mietono sono i discepoli di tutti i tempi inviati da lui. È lui che ha seminato vita eterna per tutti e ora ognuno ne può raccogliere a piene mani. 
2L  – Il Cristo risorto ricorda alla comunità dei discepoli il loro compito missionario. Con il mandato di alzare gli occhi per guardare, ci indica il necessario esercizio di profezia che consiste nel non distogliere lo sguardo dalla realtà.
1L  – L’operosità viene premiata. Chi lavora per il Regno dei cieli raccoglie anche ciò che non ha seminato perché raccoglie l’opera di tutti i credenti.
2L  – L’operosità nasce da un cuore riconoscente. Il cuore di chi riconosce che tutto è dono.

Il Presidente prende in mano il pane e dice:

P  – Il Cristo è il nostro pane, ed è sempre presente, 
ma la sua presenza in noi dipende sempre dal nostro consenso. 
È il consenso accordato dalla parte eterna dell’anima. 
A  – Tutti gli egoismi, gli attaccamenti ai quali siamo assuefatti, 
costituiscono invece il «pane di quaggiù» 
al quale bisogna imparare a rinunciare. 
ascolto al vangelo. 
P  – Gesù Cristo che è venuto da Dio e fa ritorno a Dio: 
questo non è un nuovo peso aggiunto ai pesi 
che l’uomo deve già portare, ma è gioia di Dio nel mondo, 
gioia di Dio accesa nell’umanità affamata di gioia. 
In mille modi oggi la gente domanda: dov’è la strada per la gioia? 
Chiesa di Cristo, tu che sei l’unica a saperlo, 
dillo ad alta voce: “Cristo è la mia gioia!”.
1  – “Gesù, mia gioia”. Chi trova strane queste parole 
o vi percepisce solo un’esaltazione sdolcinata, 
non conosce la gioia di poter amare senza vedere,
di poter credere senza vedere.
2L  – La gioia vive del silenzio e dell’incomprensibile,
si accende di fronte a ciò che è incomprensibile 
eppur vero, reale e vivo. 
A  – La gioia è semplicemente qui per noi, 
non in maniera rumorosa, ma in maniera sommessa.
il Signore che non vediamo 
e, nonostante questo, amiamo, ritornerà. 
Ora lo annunciamo con la nostra vita. Amen.

P – Signore Gesù, Parola di vita di Dio Padre, cammina con noi lungo le strade del mondo, e rendici seminatori instancabili di vangelo, in ogni luogo, fisico e virtuale.
Spingici, Signore, ad andare lì dove la nostra paura o scoraggiamento ci blocca, perché la tua salvezza possa attraversare la storia e riempire ogni vuoto. Tu vivi e regni nei secoli dei secoli.
A  – Amen.

Mentre si canta il canto finale, il presidente distribuisce una spiga ad ogni persona.

